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tm ROMA. Ci sono stati anni 
- non lontani - in cui alcuni 
docenti di teatro e alcuni regi
sti consideravano al teatro 
orientale, nel suo complesso, 
l'unico in grado di ridare linfa 
a quello occidentale ormai 
morente. Quell'abbaglio durò 
poco; non perche il nostro 
teatro non tosse in crisi (co
me lo e tuttofa), ma perché I 
(atti dimostrarono che I pur 
eccellenti modelli orientali 
erano troppa distanti dalla 
nostra sensibilità e della no
stra cultura. Una prova ulterio
re, oggi, ci viene offerta dalla 
tournée di una delle più Illu
stri compagnie di teatro NO: la 
Zeaml-za della famiglia Kan-
ze, vale a dire una delle cin
que che dal XV secolo si tra
mandano tutti I segreti di 
quella arte scenica, Nel giorni 
scorsi;' KT'ZSaml-'za VstàtSra 
Roma, ora andrà a Milano e a 
Segegta dove, nell'antico anfi
teatro, rappresenterà i propri 
NO alla ricerca di una sugge
stiva relazione fra tradizione 
orientale e classicità greca. 
, Chiariamo subito che questi 
spettacoli (all'Opera di Roma, 
in tre serate diverse, la com
pagnia ha offerto un'ampia 
panoramica della propria pro
duzione) hanno un lascino 
lutto particolare che, a nostro 
modo di vedere, svanisce len
tamente quanto più la struttu
ra narrativa degli spettacoli 
delimita I propri confini, vale 
a dire: l'interesse di superficie 
che lo spettatore italiano può 
provare nei confronti del Nò 
va a cozzare contro un rigore 
formale perfetto e lontanissi
mo tanto dal nostri riferimenti 
quanto dalle nostre abitudini. 

Con buona approssimazio
ne, il NO non oltre né rappre
sentazioni né metafore del 
reale: piuttosto costruisce co
dici autonomi e paralleli. Se 
nel teatro occidentale un tale 
gesto corrisponde a quello 
stesso gesto della vita quoti
diana, nel NO ogni forma di ri
produzione mimica (ricono
scibile come tale secondo i 
nostri principi) è ndotta al
l'osso. Differiscono I ritmi, le 
melodie sonore, l'uso delle 
metafore oltre che, natural
mente, tutte le simbologie. Per 
uno spettatore occidentale, 
trovare un proprio percorso in 
questa foresta di segni irrico
noscibili e decisamente ar
duo. Le tre serate romane lo 
hanno dimostrato ampiamen
te. 

Tutto ciò non vuol dire che 
il NO sia da bandire dai teatri 
occidentali, semplicemente, il 
NO qui da noi può offnre solo 
incontri superficiali e di inte
resse altalenante; tranne il ca
so in cui lo spettatore sia di
rettamente interessato all'ar
gomento e conosca buona 
parte della grammatica di 
questo teatro. Perciò, il pregio 
maggiore del tour della fami
glia Kanze sta ne) programma 
di sala predisposto per l'occa
sione. Oltre a contenere la tra
duzione italiana dei testi e il 
sunto delle simbologie propo
ste dalle diverse rappresenta
zioni, il fascicolo ricostruisce 
la storia del NO, analizza le 
strutture drammatiche e 1 di
versi ruoli del protagonisti. Un 
manuale divulgativo prezioso 
che, però, andrebbe letto e 
studiato prima di entrare in 
teatro per poi riuscire a segui
re qualcosa. Ma quanti spetta
tori. obiettivamente, sono di
sposti a fare ciò? 

Una notte 
di grande rock 

Violento, senza nostalgie, 
aspro con le sue canzoni 
che sono dei grandi 
racconti «dal vero» 
su New York e sul mondo 
Successo à Milano per 
un concerte-awenimento lmlmmmimi n sera a Milano, unica lappa detta stia tournée 

Lou Reed, la musica iperrealista 
Lou Reed a Milano, unico concerto italiano e do
loroso iperrealismo della sporcizia contempora
nea. Con due chitarre, un contrabbasso e una 
batteria, l'ex cattivo maestro» degli anni Settanta 
spiega il nuovo decennio, la disperazione, lo schi
fo dei marciapiedi di New York che sono poi i 
marciapiedi del mondo. E per una volta, grazie 
all'arrabbiatissimo Lou, si sente un rock adulto. 

ftOMRTO MALLO 

• MILANO Un salto indie
tro, per cominciare. All'inizio 
degli anni Settanta, sciolti I 
Verve! Underground e abban
donata la Factory di Andy Wa* 
rhol, Lou Reed diventava ti ca
poscuola del nichilismo rock, 
il cattivo maestro» di una ge
nerazione, un selvaggio che 
dipingeva sulla sua pelle la 
crudeltà del mondo, erano gli 
anni di Transformer, del sog
giorno berlinese, di Herom 
cantata dal vivo con tanto di 
siringa (vera) che si infilava 
nelle vene: una rappresenta
zione agghiacciante. 

I tempi cambiano, il «buco 
in diretta-, oggi, si vede in tivù, 
cosi come si vedono per le 
strade quelle scheggie di de
gradazione che un tempo 
sembravano parte del mito 
americano: draga, violenza, 
cannibalismo del sentimenti, 

Lou Reed, per nulla superato 
dagli eventi, viene ancora a 
raccontarci le sue atroci storie 
e il suo valore artistico lievita 
a dismisura, esce dall'ortìcello 
del rock'n'roll, diventa la voce 
di un intellettuale ferito e ar
rabbiato. Passa insomma da 
quel che era (una falsa co
scienza del presunto progres
so) a quel che è: una coscien
za vera e scomoda contro la 
falsità imperante. 

È una lettura, una delle tan
te, del ritomo di Lou Reed, 
che l'altra sera a Milano ha re
galato un concerto di rara bel
lezza, intenso e misurato, gio
cato sull'equilibrio perfetto tra 
forma e contenuto. Di tutte le 
visioni che ci arrivano da New 
York, quella di UHI Reed è la 
più violentemente realista, 
niente a che vedere con le 
cartoline in bianco e nero di 

Woody Alien, nulla da spartire 
con I lustrini della banalità 
cantati da Liza Minnelli. Que
sta New York (questa Milano, 
Londra, Parigi, Roma, insom
ma) è scritta con la penna fe
roce di Henry Miller, sbeffeg
giata con il disgusto sarcastico 
di Celine, illustrata con le im
magini di Hill Street giorno e 
notte o di altre rappresentazio
ni in cui buoni e cattivi sono 
presi nella stessa tenaglia, fati
ca di vivere una condizione 
umana molto vicina alla bar
barie, con un'amia in ogni ca
sa, una vendetta pronta ogni 
giorno. 

Lou Reed comincia cosi la 
prima parte del concerto mila
nese, sgranando, canzone do-
B3 canzone, il suo affresco 

ewyorkese dalle tinte cupe. 
La scenografia e spartana, 
meta scena urbana metà mo
stra di arte contemporanea, 
con scrìtte al neon e finestre, 
sembra uno di quei budelli 
scuri che partono dalle main 
Street per finire nella desola
zione. E la musica, rock al 
cento per cento, rende tutti i 
sapori di quella citta. 

E rock cristallino, certo, ma 
contiene sfumature di Omette 
Coleman, non nella sostanza 
del jazz, ma nella forma delta 
scrittura, con l'aggiunta della 
psichedelia vera. DA una ma
no consistente, il contrabbasso 

elettrico di Bob Wassennan, 
capace di mantenere la ritmi
ca pur contribuendo a forma
re le melodie. Mike Ralake, al
la chitarra, assicura con mae
stria quel tessuto ritmico, gon
fiato dal feedback (un eco 
elettrica che allarga il suono) 
che è la materia prima della 
psichedelia di sempre. Alla 
batteria colpisce secco Bob 
Medici, mentre il pallino del 
gioco lo tiene ben stretto Lou, 
voce cupa e una chitarra soli
sta pulitissima, che resta quasi 
sempre sotto l'altra chitarra 
per impennarsi ogni tanto, in 
contrappunto alle parole di 
morte. 

New York, nella prima parte 
del concerto, svela le sue im
magini. Romeo and Juliet, 
Dirty Boulevard, Last geat 
amerìcan whate lasciano poco 
spazio alla speranza. •Metterò 
Manhattan in un cestino della 
spazzatura con su una scrìtta 
in latino che dice / £ difficile 
che le ne freghi qualcosa di 
questi tempi', canta Lou, e lo 
spazio per la speranza si re
stringe, si oscura intorno alle 
piccole storie di ordinaria di
sperazione. E il Celine di Mar-
te a credilo, un Lou Reed vera
mente hard boiled, con la 
scansione descrittiva di un 
Chandler e la grinta cattiva del 
marciapiede. SI, dice Lou, 
New York e marcia, a New 

York vince chi compra le arni! 
migliori, e New York altro non 
è che il mondo, statevi accorti. 

Quando arriva There is no 
tìnte, il capolavoro del disco 
nuovo, (>Non è tempo di vol
tarsi a bere/ o rumare una fia
la di crack/ questo è tempo di 
raccogliete le forze/ prendere 
la mira e attaccare-) UHI la 
dedica agli studenti cinesi 
Quando arriva invece Dime 
Story Mislcry è un Reed quasi 
commosso che ricorda l'ami
co Andy Warhol (.Vorrei non 
aver buttato il mio te mpo/ su 
tanta umanità/ e su così poco 
di divino*) e la musica va di
rettamente a sollecitare il ri
cordo dei Vetvet Under
ground. 

La seconda parte é invece 
dedicata alla retrospettiva. Ed 
è qui che il disegno si precisa. 
Ci sono canzoni di quindici o 
vent'anni che vanno d'accor
do con quelle di Aggi, che -
scopriamo come una rivela
zione - dicono in fondo le 
stesse cose. Il rack secco e 
picchiato è ancora suonato 
con la maestria di prima: Reed 
è pia pacato, ma àcidissimo. / 
bue you Stamine, dipana le 
atmosfere dei Velvet e la can
tilena psichedelica si colora 
anche lei di inquietudine. Poi 
arrivano le altre chicche del 
passato fino al primi bis: Suxet 
Jane, pacatamente raccontata, 

Elvis Costello al roddddio di Monza 
DODO PERUGINI 

mm MONZA. Altro che la ri
sposta in chiave rock a Um
bria Jazz e Astoni Blues. 
questo Monza Rock '89 è 
sembrato piuttosto un festi
val di periferia, con qualche 
centinaio di spettatori (ma 
quanti paganti?) arroccati su 
tribune semideserte, lonta
nissime dal palco e dal pra
to, accessibile solo a giorna
listi e addetti al lavori. Un 
minsero di presenze pauro
samente esiguo, messo a nu
do senza pietà dalla grande 
capienza, ventimila posti, 

dello Stadio Brianteo, infau
sta sede dell'ambiziosa ras
segna. 

Gli organizzatori ora ac
campano scuse e scaricano 
responsabilità, ma del resto 
qualche avvisaglia del falli
mento si era gii avuta giorni 
prima con le delezioni a ca
tena di Nona Hendrix, Anto
nello Venduti e, soprattutto, 
Keith Richards e Ron Wood, 
che ridimensionavano am
piamente la portata dell'av
venimento, Come criticare 

poi la scelta del pubblico 
che nella vicina Milano vede 
sfilare una serie di artisti fa
mosi, da Lou Reed a Steve 
Wonder, oltre a un buon nu
mero di concerti gratuiti? 
Sembravano quindi davvero 
troppe trentacinquemila lire 
per ascoltare le brevi esibi
zioni di Underground Life, 
One Nation, Dr. Feelgood, 
Dirty Strangers e Banco. No
mi dignitosi, per carità ma 
certo non tali da giustificare 
attese spasmodiche. E anche 
l'unica presunta star della 
serata, Tanita Tika jm, non 
era gran novità, avendo da 

pochi mesi fatto tappa nella 
città meneghina, mentre El
vis Costello, per geniale che 
sia, rimane pur sempre arti
sta di culto, più adatto a si
tuazioni teatrali. 

Comunque, tra la rasse
gnazione dei cronisti e l'ilari
tà dei promoter rivali, lo 
spettacolo è andato avanti 
per forza d'inerzia, in questo 
•mercoledì da leoni' emo
zionante come una puntata 
di II pranzo è servilo in tv. Di
screti gli italiani Under
ground Life e passabili gli in
glesi One Nailon; sempre 

bravi e volenterosi I Dr. Feel
good col loro rock-blues cal
do e vigoroso, imbarazzanti 
invece 1 Dirty Strangers sorta 
di «replicanti» degli Stones 
anni Settanta. Delude la •re
ginetta! Tanita Tikaram, pa
gata profumatamente per un 
concertino di mezz'ora o po
co più, che denuncia in pie
no grosse carenze vocali, a 
dispetto di quanto si ascolta 
nel suo fortunato (e soprav
valutato) disco d'esordio: 
senz'altro un personaggio da 
ridimensionare. 

A salvare la baracca ci 

e WaUi on the wild side, con il 
basto di Wassennan delicatis
simo e preciso. E il trionfo di 
una musica che vale quanto 
un pezzo di cultura vera: co
noscenza della realtà e forma 
che le si adatta in pieno. Ma il 
re nerovestito si lascia andate. 
Non previsti dalla scaletta arri
vano VIàous e Satellite of love, 
il vecchio Lou Reed che dà 
una mano al nuovo, consta
tando con amarezza che la 
desolazione di ieri è anche 
quella di oggi. 

Più che un concerto, una 
pièce d'arte contemporanea, 
un romanzo scritto con la 
penna avvelenata, un rock 
adulto dal quale il mondo 
esce stupido come un telefilm, 
violento, lercio come appare, 
nelle strade di New York, un 
capitalismo tanto maturo da 
sembrare marcio. •Pisciano 
nei fiumi/ scaricano l'acido 
delle pile nei torrenti/ guarda
no topi mora' portati dal mare 
sulla battigia/ e si lamentano 
perche non possono fare il ba
gno», canta Lou. E la speran
za, qualsiasi speranza, tra
monta dietro i grattacieli, le 
navette spaziali, 1 mitragliatori 
acquistati con la carta di cre
dito. Il nuovo onore di Lou 
Reed è questo, lucida dispera
zione, non più buchi in diret
ta. Quelli, ormai, guardateli al
la tivù. 

pensa allora un EMs Costel
lo solitario, accompagnato 
da chitarra acustica e, in un 
paio di brani, da basi prere
gistrate. Il geniale Deolan 
Mac Manus (questo il suo 
vero nome) regala piccole 
gemme del passato, saltan
do dalla drammatica Acci-
dents Will Happen alla dol
cissima Alison, citando en 
passoni il Van Morrison di 
Jackie Wilson Said, senza di
menticare il presente dell'o
recchiabile Veronica. Chiude 
una curiosa doppia versione 
di Pump II Up, altro classico 
targato anni Settanta. 

— — — Primeteatro. «Alla meta», testo del grande drammaturgo austriaco scomparso 
interpretato da Valeria Monconi, ha aperto la rassegna di Asti 

Bernhard contro gli dèi invisibili 
MARIA QRA2IA QRIQORI 

Valeria Mortemi in una scena di «Alla meta» di Bernhard 

Aitamela 
di Thomas Bernhard, traduzio
ne di Eugenio Bernardi, regia 
di nero Maccarinelli, scene di 
Francesco Autiero, costumi di 
Pia Rame. Intrepreti: Valerla 
Monconi, Dano Cantarelli, 
Elena Ghiaurov. Produzione 
Teatro Società/Astiteatro 11 
AMI: Teatro Politeama 

••ASTI Non arrivano prò-
pno da nessuna parte i perso
naggi di Alla meta, testo che 
Thomas Bernhard (il dram* 
maturgo austriaco scomparso 
il febbraio scorso) scrisse nel 
1981. La meta tanto sognata 
dalla Madre, dalla Figlia e dal
lo Scnttore di teatro, infatti, è 
spostata ogni volta più avanti, 
a segnare un'impossibilità. Sia 
nella città del nord dove si 
svolge la pnma parte di que
sto lavoro sapientemente tra
dotto da Eugenio Bernardi (e 
pubblicato da Ubulibn), sia 
nella località marina, Katwijk 
(seconda parte), non ci sono 
punti di amvo, come - a ben 
guardare - non ci sono punti 
di partenza. 

La madre dominatrice in
flessibile vive secondo un di
struttivo egocentrismo trovan
do il suo alter ago nella figlia 
non bella ma servizievole. An

zi, Bernhard ce le presenta co
me complementari, in assolu
to; e alla madre che paria in 
continuazione In una sorta di 
soliloquio fluviale intessuto di 
brandelli di vita, di solitudine, 
di disadattamento, la figlia n-
sponde con un disperato atti
vismo, continuamente occu
pata a preparare bagagli, taz
ze di tè, biccheri di brandy 
per la madre-padrona. 

In questa casa di proprietari 
dì una fonderia, decaduti, a 
venirci mano a mano incontro 
è - dunque - una storia di or
dinaria infelicità: il matrimo
nio della madre costruito sul 
disprezzo per il manto, la na
scita di un figlio mostruoso, 
già vecchio fin dal primo vagi
to e subito morto, la figlia non 
bella, la decadenza finanzia
ria, la morte del manto attesa 
come una liberazione. Tutto si 
rovescia, nel tentativo di di
struzione di ogni illusione, sul
le spalle di quella figlia neces
saria, come una vittima. 

Fra queste due donne, che 
giocano la loro partita senza 
fine, s'inserisce uno scrittore 
teatrale che ha visto mettere 
in scena un testo applaudito 
dal titolo risibile Si salvi chi 
può, invitato per l'occasione 
dalla figlia nella casa di fami

glia al mare e sul quale la ma
dre può trasferire, probabil
mente con successo, il suo bi
sogno di dominio. E II, dove 
tutto e identico a prima, an
che ì discorsi e le parole, si ha 
proprio la sensazione di una 
sconfitta totale. 

Di che parlano questi perso
naggi9 Di tutto e di nulla. So
no, in qualche modo, dei so
pravvissuti ai quali Bernhard 
mette in bocca, con l'intento 
di distruggere tutto, una se
quela di luoghi comuni. Del 
resto, nella grande casa dai 
monumentali armadi o in 
quella al mare dalle ampie 
porte e dalle scalinate maesto
se - che il regista Maccarinelli 
e lo scenografo Autiero hanno 
pensato piacentmiane - la ca
duta degli dei c'è già stata, se 
mai gli dei sono esistiti. C'è in 
questi personaggi, insomma, il 
tarlo di un'inquietante eredità 
(fCi sono più nazisti oggi che 
nel 1938- fa dire Bernhard a 
un personaggio di Piazza degli 
emù testo accusato di vilipen
dio contro l'Austria). Ma c'è 
anche una dimessa, impolen
te quotidianità. Anzi è propno 
su di essa che ha principal
mente lavorato Maccarinelli 
(ma et sono ancora zone 
d'ombra da sviluppare). E tut- -
ta quotidiana, quasi iperreali* 
stica è la recitazione degli at-

E stavolta 
per la Biennale 
non si scambia 
Oggi si riunisce a Venezia il Consiglio direttivo della 
Biennale. Il prestigioso ente attraversa un momento 
molto delicato dovuto da una parte alle difficoltà fi
nanziarie, dall'altra alle dimissioni del segretario ge
nerale Gastone Faveto. La riunione di oggi, appuri* 
to, si occuperà della nomina del nuovo segretario. 
A questo proposito pubblichiamo un intervento di 
Umberto Curi, consigliere della Biennale. 

( IMMUTO CURI 

• I I contrasti di posizioni -
o le vere e proprie contraddi-
sioni - fra esponenti del Psi 
non fanno, ormai, pia notizia; 
ma è difficile immaginare una 
diversificazione di opinioni 
cosi accentuata, come quella 
che I socialisti stanno testimo-
niando a proposito della Bien
nale di Venezia. Secondo De 
Michelis, Infatti, il modo mi
gliore per solennizzare l'ormai 
prossimo centenario dell'Ente, 
consisterebbe nel chiuderlo, 
per procedere poi ad una vera 
e propria rifondazione. Di pa
rere in qualche modo opposto 
è Invece l'attuale presidente, il 
craxlano Paolo Portoghesi, il 
quale ha espresso più volte la 
convinzione che la Biennale 
vada salvata a qualunque co
sto, 'magari ricorrendo alle di
scutibili acrobazie, o al disin
volti rovesciamenti di maggio
ranza, che hanno caratterizza
to la sua gestione nei corso 
degli ultimi mesi. In una posi
zione più ambigua, anche se 
paradossalmente più vicina 
nei fatti a quella di De Miche
lis, si colloca infine il respon
sabile culturale del partito, 
Bruno Pellegrino, il quale ha 
recentemente dichiarato che 
non t affatto sufficiente affi
darsi ad una legge di rifinan
ziamento dell'Ente, perché è 
invece necessario giungere 
addirittura ad una quintupli-
cazione delle risorse attual
mente disponibili, trasforman
do nel contempo la Biennale 
in un'istituzione culturale che 
operi sotto il diretto controllo 
del governo romano. 

Alla confusione di opzioni 
contrastanti in casa socialista 
corrisponde, da parte della 
De, una fase di attesa, segnata 
anch'essa da vivaci dissensi, 
soprattutto fra gii esponenti 
veneti e quelli romani. Franata 
rovinosamente l'ipotesi di una 
diarchia al. vertici dell'Ente, 
con le dimissioni del democri
stiano Faveto dal delicato ruo
lo di segretario generale; 
emarginata di tatto la nutrita 
rappresentanza scudocrociata 
nel Consiglio direttivo, soprat
tutto a causa di un assentei
smo da record, sembra che i 
democristiani non sappiano 
davvero che pesci pigliare, di
visi fra la tattica, del sabotag
gio, in corso da alcuni mesi, e 
la difficoltosa ricontrattazione 
di un'alleanza a due con i so
cialisti. 

Perdurando questa situazio
ne da più di un anno, è dove
roso riconoscere che se la 
Biennale e riuscita, nonostan
te tutto, a scongiurare una pa
ralisi completa, realizzando 
altresì alcune iniziative signifi
cative sul piano delle manife
stazioni, e risanando un'am
ministrazione che si trascina

va fra sperperi, «regolarti» « 
abusi di ogni genere - ci» • 
derivato dall'impegno perso
nale, dal senso di responuM-
lita e dalla competenza di 
quel gruppo di consiglieri d) 
area laica e comunista che gt 
accordi di vertice, Intervenuti 
all'atto dell'insediamento d d 
nuovo Consiglio, Intendevano 
emarginare dalla gestione del
l'Ente. Accollandosi un lavo» 
tutt'altro che facile, per moH 
e delicatezza, gannlando 
sempre, a prezzo anche di 
non trascurabili sacrifici, la 

Eresenza e quindi la govtm» 
ilita dell'istituzione, qua! 

consiglieri hanno da un la*» 
scongiurato l'ipotesi del com
missariamento (spesso venti
lata dai democristiani, • in 
qualche caso anche dagli 
stessi socialisti), e dau'altn» 
hanno posto concretamente 
le condizioni per un rilancio 
della Biennale, al di fuori del» 
sterile e strumentale ertemeli-
va fra chiusura e mera soprav
vivenza. Il momento culmi* 
nanfe di questa vicenda lui 
coinciso, ail'incirca due mal 
or sono, con la seduta pubbli
ca, allorché di fronte alla di
serzione pressoché totale dei 
democristiani furono avanzale 
una serie di proposte molto 
circostanziale, relative a ciò 
che era immediatamente pos
sibile fare per il rilancio del
l'Ente, senza attendere né la 
gur necessaria riforma dello 

latuto, né la legge di rfflnan-
ziamento. Di fronte a questo 
ampio ventaglio di ipotesi 
concretamente praticabili, 
Portoghesi assume precisi Im
pegni; ottenendo conseguen
temente la fiducia della com
ponente laicc-comunlita dd 
Consiglio. A disianza di due 
mesi, e nell'imminenza di Un» 
riunione de) Direttivo che ap
pare per più veni deUcirJasV 
ma, quelle proposte, e quegli 
impegni, sono stati diiallo va
nificati dalla ripresa dell* trat
tativa fra democristiani e so
cialisti, condotta, come d'atti
tudine, al di fuori delle h 

Istituzionali proprie ed Ispirala 
alla consueta logica della lot
tizzazione e dell'Integrazione 
incrociata. 

È ora di chiudere la fase del 
patteggiamenti sottobanco, 
delle manovre extraisUtuzlo-
nali, dell'opportunismo e del 
trasformismo. Il presidente 
dovrà dire con la massima 
chiarezza con chi intende go
vernare, con quale metodolo
gia, con quali prospettive, per 
realizzare quale programma, 
in vista di quale prospettiva, in 
modo che ciascuno - all'Inter
no e all'esterno della Biennale 
- si assuma le sue responsabi
lità, Essendo ben consapevoli 
che anche qui é finita la sta
gione del consoclalivtsmo. 

tori che si dilata lungo un testo 
che, pur tagliato, é di ragguar
devole durata. Questa madre 
che ci gira le spalle seduta su 
di una poltrona o che ci guar
da con il suo impietoso oc
chialino, questa figlia conti
nuamente affannata, questo 
scrittore in visita servono dun
que al regista per dimostrare 
l'insostenibile inutilità dell'esi
stenza secondo Bernhard. 

Qui, in questa chiave, ap-
plauditissima, Valena Monco
ni è una protagonista assoluta 
sempre più autorevole e ne
cessaria via via che il perso
naggio si inoltra nel suo labi
rinto di incomprensione. In
vecchiata, il passo esitante, la 
sua eroìna sembra la sorella di 
Emma B. vedova Ciocasta di 
Savino: una presenza femmi
nile castrante dalla violenza 
tutta psicologica, verbale. Ele
na Ghiaurov (la figlia) inter
preta con sensibilità la sua 
partitura gestuale, rotta qua e 
là da battute che hanno un 
qualche guizzo di orgoglio, e 
Dario Cantarelli fa uno scritto
re di teatro sostanzialmente 
Ingenuo. Sempre nel segno 
della drammaturgia contem
poranea poi, nel pomeriggio, 
si é tenuto un affollato conve
gno dedicato ad Armand Gat
ti, lo scrittore francese che di 
queste parti è originario. 
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LAPO SESTAN 

4 luglio 
ore 9.30 - Le nuove strade della democrazia In 

JAN WAWRZJNIAK 

ore 15.30 - L'Ungheria dalle riforme allo stato di diritto 
FEDERIGO ARGENTIERI n 

ore 17,00 - I rapporti economici Comecon-Cee 
MAURIZIO GUANDALINI 

8 luglio 
ore 9.30 - Cina: tra riforma e restaurazione 

MARTA DASSU 
ore 15.30 - Giovani e democrazia in Cina 
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